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Presentazione  

di Lorenzo Gasparrini, Segretario Generale di DOMINA – Associazione Nazionale Famiglie Datori 
di Lavoro Domestico 

 

Aumento dell’occupazione femminile, inclusione dei migranti, sostegno all’invecchiamento della 
popolazione, contrasto al lavoro irregolare: sono molte le sfide poste dal lavoro domestico nel 
nostro Paese. Per trovare una risposta concreta e duratura a questi temi serve una pianificazione 
a tutto tondo. A questo fine le Parti Sociali hanno sottoscritto una piattaforma programmatica 
che delinea le azioni principali per preservare l’occupazione e restituire dignità ad un settore 
chiave.  

Il comparto traina da molti anni sia l’occupazione delle donne sia l’inclusione dei lavoratori 
stranieri. Il lavoro domestico costituisce infatti una fetta importante del mercato del lavoro 
occupando la quota maggiore di donne, la quota maggiore di stranieri e la quota maggiore di 
addetti ai lavori di cura. Inoltre coinvolge ben 2,5 milioni di famiglie datori di lavoro domestico 
e interessa circa 9,5 milioni di cittadini in Italia. 

Alle tante sfaccettature del lavoro domestico si deve l’eterogeneità delle azioni proposte nel 
documento programmatico che consentono di abbracciare aspetti economici, fiscali e anche 
sociali. 

Nel dossier ripercorreremo le basi che hanno portato alla creazione di questo importante 
documento, condiviso da tutte le firmatarie del contratto collettivo nazionale di categoria, e 
approfondiremo le cinque azioni strategiche individuate per rilanciare il settore. Lo studio parte 
dagli aspetti che determinano il gap con gli altri settori del mercato del lavoro, prosegue con 
un’analisi giuridica e fiscale dell’impatto normativo e sociale della proposta programmatica ed è 
arricchito, per ogni azione proposta, dal commento e da suggerimenti di esperti del settore del 
lavoro domestico. 

Il ruolo di protagonista del lavoro domestico nel fragile equilibrio del mercato del lavoro e delle 
sfide del Paese nel panorama europeo, richiede azioni concrete. Servono soluzioni che 
consentano di consolidare la funzione del lavoro di cura nell’ambito domestico, ausiliaria al 
welfare pubblico, indispensabile per far fronte a pieno ai bisogni di vita dei nostri anziani, delle 
persone con disabilità, dei bambini e dei genitori, al fine di realizzare il necessario equilibrio dei 
tempi di vita e di lavoro. 



 

 
 

 

 
 
 



1 

 

 

 

 

 

 
LA PIATTAFORMA PROGRAMMATICA 
DELLE PARTI SOCIALI: 
PROPOSTE PER UNA PIENA  
“UGUAGLIANZA DI TRATTAMENTO” 
DEL SETTORE DOMESTICO 
 
  



2 

 

 

 



3 

 

 

LA PIATTAFORMA PROGRAMMATICA 

 



4 

 

 

  



5 

 

 

  



6 

 

 

  



7 

 

 

 



8 

 

 

1.1 Gli aspetti che (ancora) determinano il gap con gli altri settori: Analisi 
giuridica e fiscale dell’impatto normativo e sociale della proposta 
programmatica 

Il primo censimento del Regno d’Italia del 1861 registrava 473.574 domestici, per 
la maggior parte lavoratori senza tutele. Il lavoro che diventa fonte anche di diritto 
è collocabile nell’Italia unita nel 1882, quando la nuova legge elettorale estende il 
diritto di voto a “tutti i contribuenti della ricchezza mobile iscritti nei ruoli per redditi 
da lavoro dipendente”1.  

Ma non è così per tutti i tipi di lavoro: infatti, anche nell’Italia liberale e fascista, i 
domestici furono esclusi da gran parte dei provvedimenti a favore dei lavoratori. Ad 
esempio, non erano compresi tra i beneficiari delle leggi sul lavoro dei fanciulli e 
delle donne e sulla tutela della maternità, sulla limitazione dell’orario ad un massimo 
di otto ore giornaliere e quarantotto, poi quaranta, settimanali; sui contratti 
collettivi; sull’assoggettamento delle competenze, in caso di controversie, alle 
sezioni del lavoro istituite presso le preture e i tribunali; sulla tutela in caso di 
disoccupazione involontaria. Gli unici provvedimenti di cui avevano beneficiato 
erano stati la legge del 1923 sull’assicurazione obbligatoria contro l’invalidità e la 
vecchiaia, estesa, nel 1927, alla tubercolosi domestico.2 

La prima norma che tutela il lavoro domestico risale al 1958 (legge 2 aprile 1958 
numero 339). Grazie a questa norma venivano identificati i lavoratori domestici, 
infatti l’art. 1 dichiara “La presente legge si applica, ai rapporti di lavoro concernenti 
gli addetti ai servizi domestici che prestano la loro opera, continuativa e prevalente, 
di almeno 4 ore giornaliere presso lo stesso datore di lavoro, con retribuzione in 
denaro o in natura. S'intendono per addetti ai servizi personali domestici i lavoratori 
di ambo i sessi che prestano a qualsiasi titolo la loro opera per il funzionamento 
della vita familiare sia che si tratti di personale con qualifica specifica, sia che si 
tratti di personale adibito a mansioni generiche.” 

Questa norma regolava le assunzioni, i diritti ed i doveri del lavoratore e del datore 
di lavoro, preavviso ed indennità di anzianità. Potevano essere assunti anche minori, 
bastava il benestare di chi aveva la patria potestà, venivano regolate ferie, orari e 
riposi settimanali. Non si faceva menzione di malattia o maternità. Inoltre non 
modificava l’art. 2068 del Codice civile, che escludeva i domestici dalla 
contrattazione collettiva. 

                                            
1 Premesse mancate e attese deluse. Spunti di riflessione su lavoro domestico e diritti in Italia. 
Raffaella Sarti. 
2 Ibidem. 
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Dopo che la Corte Costituzionale (1969) dichiarò illegittimo l’art. 2068, si apri la 
strada alla contrattazione collettiva. Come è stato analizzato nel primo capitolo, nel 
1974 viene stipulato il primo Contratto collettivo nazionale sulla disciplina del 
rapporto di lavoro domestico.  

All’interno di questo contratto entra la tutela delle lavoratrici madri e dei minori e la 
gestione della malattia/infortunio. Grazie al contratto collettivo le donne in 
maternità hanno diritto a 5 mesi di sospensioni pagati ed al mantenimento del posto 
in questo periodo. Anche per la malattia è previsto, in base all’anzianità, un periodo 
di conversazione del posto e parte della retribuzione. 

Da questo momento il lavoratore domestico ha diritti e doveri stabiliti dal contratto 
collettivo nazionale sulla disciplina del rapporto di lavoro domestico. Ma esistono 
delle sostanziali differenze con gli altri dipendenti che non sono ancora state sanate. 
Infatti, in alcuni casi, i trattamenti assistenziali sono a carico dello Stato, in altri 
sono a carico del datore di lavoro. 

Con l’allungamento dell’aspettativa di vita, aumenta anche il bisogno di assistenza 
della popolazione anziana. Di conseguenza aumenteranno sempre di più gli addetti 
in ambito domestico e per questo sono necessarie maggiori tutele per questi 
lavoratori.  

L’Italia il 22 gennaio 2013 ha ratificato la Convenzione n° 189 sul lavoro dignitoso 
per le lavoratrici ed i lavoratori domestici dell’Organizzazione Internazionale del 
Lavoro le cui norme hanno lo scopo di dare dignità al lavoro domestico. 

Tali norme hanno spinto i Paesi a migliorare il lavoro domestico e a dare equità di 
trattamento a questi lavoratori: dal salario minimo, ai riposi settimanali, alla malattia 
ed alla maternità. L’Italia è stata il quarto membro dell’ILO ed il primo tra gli Stati 
membri dell’Unione Europea ad aver ratificato la Convenzione. E se rispetto a molti 
Stati le condizioni dei lavoratori domestici sono nettamente migliori, non è stata 
raggiunta la piena parità di diritto rispetto ai dipendenti degli altri settori. 

Per questo le parti sociali hanno costituito una piattaforma programmatica degli 
interventi normativi per colmare queste differenze. I primi gap da colmare sono 
quelli relativi alla maternità e alla malattia. Una domestica in maternità è tutelata 
solo per quel che riguarda la maternità obbligatoria, non ha permessi di 
allattamento e neppure la maternità facoltativa. 

In caso di malattia il lavoratore domestico ha solo pochi giorni di retribuzione a 
carico del datore di lavoro, e non a carico dell’INPS. In questo settore è molto 
elevata la presenza di lavoratori stranieri, infatti il 69% dei lavoratori domestici nel 
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2020 è di origine straniera ed anche per questo è notevole la presenza di lavoratori 
irregolari.  

Il lavoro domestico è in molti casi la prima opportunità lavorativa degli immigrati 
entrati nel nostro Paese, a volte la mancanza di un regolare permesso di soggiorno 
non consente la regolare assunzione da parte delle famiglie datrici di lavoro 
domestico. Considerare questa specificità del settore, con delle quote annuale è 
probabilmente più corretto che considerarla sono quando si mettono in atto delle 
sanatorie. 

La problematica maggiore per quel che riguarda l’irregolarità del settore sono gli 
elevati costi che le famiglie datori di lavoro domestico devono sostenere, consentire 
la piena deducibilità di questi costi, porterebbe le famiglie a ritenere più conveniente 
il lavoro regolare. Infine istituire un assegno unico per la non disabilità, invece che 
aiuti che differiscono da territorio a territorio, renderebbe più facile alle famiglie la 
gestione della non autosufficienza. Nei prossimi paragrafi sarà analizzata ogni 
singolo proposta.  
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1.2 Azione 1. Trattamento economico di malattia a carico dell’INPS. 
Analisi e costi dell’azione. 

 
Tutti i lavoratori hanno diritto ad un trattamento economico in caso di malattia, così 
è sancito nell’art 38 della Costituzione “I lavoratori hanno diritto che siano preveduti 
ed assicurati mezzi adeguati alle loro esigenze di vita in caso di infortunio, malattia, 
invalidità e vecchiaia, disoccupazione involontaria”. Per quel che riguarda i lavoratori 
dipendenti, il diritto all’indennità di malattia a carico INPS decorre dal quarto giorno 
(i primi tre giorni sono di “carenza” e se previsto dal contratto di lavoro verranno 
indennizzati a totale carico dell’azienda). Anche i lavoratori domestici rientrano nella 
categoria dei lavoratori dipendenti, ma la loro copertura in caso di malattia è molto 
diversa. Se il lavoratore domestico si assenta dal lavoro per malattia, l'INPS non 
paga alcuna indennità. È il datore di lavoro a pagare l’indennità di malattia 
(indennità che arriva al massimo a 15 giorni)3.. 
Si crea quindi una forte disuguaglianza tra i lavoratori dipendenti del lavoro 
domestico ed i dipendenti negli altri settori economici. 
Disuguaglianza che è ancora più evidente quando si parla di malattie di una certa 
importanza che normalmente superano i 15 giorni. I dipendenti che trovano impiego 
in settori diversi da quello domestico sono coperti per un numero maggiore di giorni, 
in linea generale, l’INPS eroga un’indennità nella misura del 50% della retribuzione 
media giornaliera dal 4° al 20° giorno e del 66,7% dal 21° al 180° giorno. Il decorso 
di una malattia importante come ad esempio una malattia oncologica non si 
conclude in 15 giorni, e in questi casi il lavoratore domestico oltre a dover affrontare 
il decorso della sua malattia deve anche gestire l’emergenza economica. 

I dati DOMINA4 ci forniscono una prima panoramica di come il fenomeno “malattia” 
non sia da sottovalutare per il lavoro domestico. Nel 2020 ha rappresentato il 12,5% 
dei motivi di assenza dal lavoro. In realtà il valore è notevolmente cresciuto rispetto 
al 2019, dove le assenze per malattia incidevano solo per il 7,2%. 

Sono aumentati anche i giorni medi di malattia; se nel 2019 mediamente il 

                                            
3 Per la precisione, il datore di lavoro è tenuto a pagare i primi 3 giorni di malattia nella misura 
del 50% della retribuzione, e le successive giornate lavorative nella misura del 100% della 
retribuzione, sino a un massimo di: 
8 giorni, per anzianità di servizio inferiore a 6 mesi; 
10 giorni, per anzianità di servizio da 6 mesi a 2 anni; 
15 giorni, per anzianità di servizio oltre i 2 anni 
4 La banca dati DOMINA si basa su un campione di circa 17mila Soci e rapporti di lavoro 
domestico gestiti direttamente dall’associazione stessa. 



12 

 

 

lavoratore domestico aveva usufruito di 11 giorni di malattia, nel 2020 questi giorni 
sono passati a 16. Valore nettamente superiore ai 15 giorni di malattia retribuiti nel 
caso di una anzianità superiore ai 2 anni e del tutto anomalo se confrontato con gli 
anni precedenti. Da questi dati si vede l’effetto prodotto dalla pandemia Covid-19. 
 

Fig 2.1. Lavoratori domestici per tipologia di assenza. 2020 

 
Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati DOMINA 

 
Fig 2.2. Lavoratori domestici giorni medi di assenza. 2020 

 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati DOMINA 
Tab 2.1. Dati DOMINA lavoratori domestici 

 2019 2020 

Assenze per malattie sul totale assenze 7,2% 12,5% 

Giorni di malattia medi  11 16 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati DOMINA  
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Anche altre banche dati evidenziano come il lavoro domestico sia un settore con dei 
notevoli rischi a livello sanitario. Se consideriamo l’archivio INAIL relativo agli 
infortuni evidenziamo dei dati interessanti e differenziati in base alla tipologia di 
rapporto. 

Le badanti (professioni nei servizi personali) hanno avuto un leggero incremento 
degli infortuni forse a causa del numero di lavoratori domestici che hanno contratto 
il coronavirus sul luogo di lavoro. Evento che se contratto sul lavoro è considerato 
infortunio5. 
I lavoratori domestici ed in particolare chi assiste sono strettamente in contatto con 
il rischio di esposizione del virus, in molti casi si tratta di personale legato 
all’assistenza che lavora in famiglia. 
Se per il personale sanitario la connessione è più semplice, per il personale 
domestico rimane la difficoltà di dimostrare che l’infezione sia avvenuta in ambito 
lavorativo. I dati relativi ai domestici mostrano invece una diminuzione degli 
infortuni, probabilmente a causa della flessione del lavoro dovuta alla pandemia.  
Ma al di là di questi tecnicismi è evidente l’impatto del COVID in questa categoria 
di lavoratori e di come sia limitante la loro possibilità di richiedere giorni di malattia. 
  

                                            
5 Testo integrale della circolare Inail n. 22 del 20 maggio 2020. 
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Tab 2.2. Infortuni sul lavoro per anno di evento6 

 2018 2019 2020 

Personale non qualificato addetto ai servizi 
domestici7  2.922 2.724 2.128 

Professioni nei servizi personali8 2.465 1.978 1.999 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su archivi INAIL  

 
Tab 2.3. Dipendenti in settori diversi da quello domestico e giorni di 

malattia 

 2019 2020 

Perc. di lavoratori che hanno fatto almeno 
un giorno di malattia 29,2% 30,2% 

Giorni di malattia medi 17,1 21,2 

Stima dei giorni indennizzati medi 14,0 17,9 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS– fornitura 
personalizzata 

 

 

Grazie ad una fornitura personalizzata INPS è stato possibile analizzare i dati relativi 
alla malattia dei dipendenti privati in settori diversi da quello del lavoro domestico. 
In queste analisi vengono considerati i lavoratori dipendenti in altri settori con 
almeno una malattia iniziata nell’anno e le relative giornate di malattia. Il confronto 
con il 2019 evidenzia un incremento dei dipendenti che hanno effettuato almeno 

                                            
6 Elaborazione personalizzata INAIL relativa agli Infortuni definiti positivi per anno di evento. 
30 aprile 2021 
7 Personale non qualificato addetto ai servizi domestici: collaboratori domestici e professioni 
assimilate comprende: colf, guardarobiere domestico, lavandaio a mano, lavoratrice 
domestica, servitore, smacchiatore a mano, stiratrice a mano, collaboratore domestico, 
collaboratrice familiare, cuoco di famiglia privata domestico, domestico familiare, donna di 
pulizia, donna di servizio. 
8La voce comprende tre categorie: personale di compagnia e personale qualificato di servizio 
alle famiglie (cerimoniere, dama di compagnia, governante privata di famiglia, maggiordomo, 
addetti alla sorveglianza di bambini e professioni assimilate (baby sitter), addetti all'assistenza 
personale (badante, accompagnatore di invalido, operatore sociale per assistenza a domicilio, 
assistente domiciliare assistente familiare). 
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un giorno di malattia e l’aumento anche dei giorni di malattia effettuati. Anche in 
questi casi si evidenzia l’impatto del COVID nei lavoratori. 

I dati INPS ci consentono di esaminare anche l’incidenza della malattia nei lavoratori 
dipendenti di altri settori per classi di reddito. L’incidenza dei lavoratori che 
effettuano malattia nelle prime classi di reddito è molto bassa, probabilmente si 
tratta di persone che hanno lavorato per brevi periodi e quindi con minori possibilità 
ammalarsi durante il periodo di lavoro. Dall’analisi dei giorni, i pochi che hanno 
dichiarato giorni di malattia hanno effettuato malattie più lunghe rispetto la media. 
Le classi centrali (dai 15 mila ai 30 mila euro), hanno la più alta incidenza di malati, 
ma i giorni di malattia tendono a decrescere.  

Da questa semplice analisi sembra che la classe di reddito di appartenenza o meglio 
la durata del contratto influenzi la probabilità di usufruire della copertura 
assistenziale legata alla malattia.  

 
Tab 2.4. Dipendenti in settori diversi da quello 

domestico e giorni di malattia per classi di reddito. 
2020 

 

Incidenza malattia 
lavoratori 

Giornate 
medie prese 

Meno di 2.000 8,2% 20,0 
2-5mila 18,5% 20,3 
5-10mila 28,1% 21,4 
10-15mila 37,6% 21,4 
15-20mila 42,2% 19,9 
20-25mila 43,4% 16,3 
25-30mila 38,9% 14,5 
30mila e oltre 20,8% 12,2 

Totale complessivo 30,2% 17,9 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS – fornitura 
personalizzata 

 
 

Non sembra essere invece vincolante il genere dei lavoratori, donne e uomini si 
ammalano allo stesso modo, né la cittadinanza dei lavoratori. La tipologia di lavoro 



16 

 

 

influenza invece la malattia. Gli operai tendono ad ammalarsi più degli altri 
dipendenti. Evidentemente sono maggiormente esposti a rischi rispetto a chi lavora 
in ufficio o in qualche realtà commerciale. 

 
Fig 2.3. Incidenza malattia dipendenti in 

settori diversi da quello domestico per 
caratteristiche. 2020 

 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS – fornitura 
personalizzata 

 

Questi dati ci consentiranno di fare delle ipotesi per calcolare il costo dell’estensione 
della malattia anche ai lavoratori domestici. Prima però analizziamo l’indennità 
attuale della malattia per il lavoro domestico. La tabella sottostante riporta la 
situazione in base all’anzianità del lavoratore domestico. Un lavoratore domestico 
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con almeno due anni di anzianità ha al massimo 15 giorni di malattia indennizzata. 
Dalle tabelle precedenti abbiamo visto che nell’anno della pandemia la stima dei 
giorni indennizzati medi era intorno a 18. E questo indennizzo è possibile per i 
dipendenti (ad esclusione dei lavoratori domestici) indipendentemente 
dall’anzianità. 

 
Tab 2.5. Indennità ATTUALE della malattia per il lavoro domestico a 

carico delle famiglie datori di lavoro domestico 

Anzianità 
Periodo di 

conservazione 
del posto di 

lavoro (giorni) 

Indennizzati 
(giorni) 

Indennità sino 
3° giorno* 

Indennità 
dal 4° 

giorno al 
15° giorno* 

Fino a 6 mesi 10 8 50% 100% 

Da 6 a 12 mesi 45 10 50% 100% 

Oltre 2 anni 180 15 50% 100% 

* % della retribuzione globale di fatto 
Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS 

 

 

Un altro aspetto di diseguaglianza tra dipendenti domestici e dipendenti degli altri 
settori economici, è dato da chi sostiene il costo della malattia; nel caso dei 
domestici non si tratta dell’INPS ma delle famiglie datrici di lavoro domestico. 
Questo spiega il motivo di una malattia così ridotta, difficilmente una famiglia 
riuscirebbe a sostenere il costo di una malattia oncologica del proprio domestico.  

E spiega anche perché non esistono dati ufficiali relativi ai giorni di malattia dei 
domestici ed al costo della loro malattia. Grazie ai dati INPS abbiamo potuto 
evidenziare che la malattia dipende in modo indiretto dal reddito dichiarato. Per 
riuscire a stimare quanto possa essere elevata la platea di beneficiari, ipotizziamo 
che l’incidenza dei malati sia uguale a quella dei dipendenti privati nei settori diversi 
da quello domestico per classe di reddito. Considerando i 921 mila lavoratori 
domestici regolari nel 2020 arriviamo a 220 mila possibili malati nel lavoro 
domestico. 
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Tab 2.6. COSTO ATTUALE della malattia a carico delle 
famiglie datori di lavoro domestico.  

Stima dei malati domestici9 Giorni da 
indennizzare 

Stima costo 
Famiglie Datoriali 

220 mila 10 giorni 71,7 milioni di euro 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS 

 

Dai dati DOMINA 2019 (anno senza pandemia) i giorni medi di malattia erano 11, 
in considerazione che la banca dati DOMINA non censisce tutti i lavoratori domestici, 
e probabilmente sottostima i lavoratori più precari. È probabilmente più corretto 
considerare come valore intermedio un’anzianità dai 6 ai 12 mesi. Analizziamo, 
quindi il costo della malattia nell’ipotesi di 10 giorni di indennizzo e della paga base 
di un lavoratore CS (assistente a persone non autosufficienti). L’INPS riesce a 
fornirci gli importi relativi alle retribuzioni ed in base alle indennità attuali possiamo 
calcolare il costo giornaliero di indennità e stimare il costo che le famiglie 
dovrebbero sostenere per i 220 mila domestici in malattia. La stima di questo costo 
è pari a 71,7 milioni di euro. 

 

La piattaforma programmatica vuole estendere il trattamento economico attuale dei 
dipendenti degli altri settori economici in caso di malattia, anche ai lavoratori 
domestici. Questa nuova proposta prevede che l’INPS paghi anche ai lavoratori 
domestici il 50% dell’indennità dal 4^ al 20^ giorno di malattia ed il 67% nei giorni 
successivi fino al 180^ giorno. I primi tre giorni dovrebbero essere gestiti dai datori 
di lavoro domestico ed in base all’attuale CCNL del lavoro domestico l’indennizzo è 
pari al 50% della retribuzione globale di fatto. 

 

 

 

 
 

                                            
9 In base all’incidenza malattia nei dipendenti privati negli altri settori economici  
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Tab 2.7. Proposta NUOVA Indennità malattia per il lavoro domestico.  

 Indennità a carico 
Indennità 
sino 3^ 
giorno* 

Indennità 
dal 4° al 20° 

giorno* 

Indennità 
dal 20° al 

180° giorno* 

Datori di lavoro domestico 50% 0% 0% 

INPS 0% 50% 67% 

* % della retribuzione globale di fatto 
Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS 

 

Considerando come nella tabella 2.6 lo stesso caso di domestici in malattia e l’ipotesi 
di 10 giorni di malattia per un lavoratore CS (assistente a persone non 
autosufficienti). Il costo che l’INPS dovrebbe sostenere per i 220 mila domestici in 
malattia è di soli 30 milioni il 41% del costo che attualmente sostengono le famiglie 
datori di lavoro domestico. La differenza è dovuta ai diversi importi di indennità di 
malattia che attualmente sostengono le famiglie datoriali rispetto a quelli dell’INPS. 
L’INPS ai dipendenti degli altri settori economici concede il 50% della retribuzione 
dal 4° al 20° esimo giorno, mentre le famiglie datori di lavoro il 100%. Bisogna 
precisare che da questo conteggio rimangono esclusi i costi a carico delle famiglie 
datori di lavoro domestico, ovvero i primi tre giorni di malattia. Ma se ipotizziamo 
che l’indennizzo dei primi tre giorni sia lo stesso che attualmente prevede il CCNL 
del lavoro domestico (pari al 50% della retribuzione ordinaria), le famiglie 
spenderebbero 12,6 milioni di euro.  

 
Tab 2.8 NUOVO COSTO della malattia a carico INPS 

Stima dei malati 
domestici10 

Giorni da 
indennizzare Stima costo INPS 

Stima costo 
Famiglie 
Datoriali 

220 mila 10 giorni 29,5 milioni di euro 12,6 milioni di euro 

220 mila 16 giorni 54,8 milioni di euro 12,6 milioni di euro 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS 

                                            
10 In base all’incidenza malattia nei dipendenti privati negli altri settori 
economici  
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Una delle criticità che si potrebbe individuare da questa proposta sono i giorni di 
malattia, forse troppo bassi rispetto ai dipendenti degli altri settori. Per questo 
abbiamo quantificato il costo anche nel caso di 16 giorni, ovvero i giorni medi di 
malattia dei domestici nel 2020. Consideriamo il dato come un’ipotesi di massima, 
visto che i giorni medi indennizzati nel 2019 (anno primo della pandemia) per i 
dipendenti privati degli altri settori economici erano solo 14. In questo caso il costo 
per l’INPS sarebbe di 54,8 milioni di euro, a cui si dovrebbero aggiungere il costo 
delle famiglie per i primi tre giorni di malattia (12,6 milioni di euro). Con questa 
proposta i lavoratori domestici hanno gli stessi diritti degli altri dipendenti privati in 
caso di malattia. Viene garantito anche ai lavoratori domestici con gravi malattie la 
possibilità di curarsi senza dover sostenere problematiche economiche.  

Inoltre viene alleggerito il peso della gestione della malattia alle famiglie datori di 
lavoro domestico. Bisogna ricordare che le famiglie datrici di lavoro domestico non 
sono imprese che assumono personale per trarne un beneficio economico, ma 
famiglie che spesso assumono personale domestico per gestire criticità assistenziali. 
Queste famiglie sono costrette attualmente a pagare tutti gli indennizzi per malattia 
dei loro dipendenti, cosa che non accadde nel caso alle imprese che assumono per 
un profitto. Evidentemente anche questo aggravarsi dei costi spinge molte famiglie 
datori di lavoro domestico a scegliere il lavoro informale. Riconoscere da parte 
dell’INPS la copertura in caso di “malattia” anche ai dipendenti domestici non solo 
porterebbe ad un giusto trattamento e riconoscimento di quest’ultimi, ma anche a 
rendere meno vantaggioso alle famiglie datrici di lavoro domestico l’utilizzo del 
lavoro nero. 
 

Per dare un’idea di come cambierebbe la situazione con questa proposta, 
analizziamo il caso di un lavoratore TIPO, ovvero di un lavoratore CS (assistenza a 
persona non autosufficiente, non formato) con convivenza, che lavora 54 ore a 
settimana, con un’anzianità di 2 anni. Ipotizziamo tre situazioni: la prima con un 
periodo di malattia pari a 10 giorni, la seconda con un’assenza pari a 16 giorni e 
l’ultima che analizza il periodo massimo di malattia, ovvero 180 giorni. 

L’indennità ATTUALE di malattia per il lavoro domestico, prevede che nel primo caso 
i giorni indennizzati siano 10, mentre nel secondo e terzo caso siano 15 giorni 
(periodo massimo consentito nel lavoro domestico).  

Il costo della malattia del dipendente domestico è attualmente a carico solo della 
famiglia datrice di lavoro domestico ed ammonterebbe a circa 339 € di retribuzione 
lorda e 66€ di contributi previdenziali nel caso di 10 giorni (totale 405 €). Mentre 
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negli altri due casi a 538 € di retribuzione lorda e a 100 € di costi previdenziali 
(totale 638 €). L’INPS per tutti i periodi non indennizza nessun importo.  
 
Fig. 2.4 Indennità ATTUALE 
Esempio di CASO TIPO CS (assistenza a persona non autosufficiente, non 
formato) con convivenza, 54 ore a settimana. Paga base 1.036,97 € (1 
scatto di anzianità). 

 

 
Rappresentazione per competenza in quanto le famiglie non sono sostituto di imposta e non 
versano l’Irpef ed il lavoratore per avere il trattamento integrativo (ex bonus Renzi) deve 
presentare la dichiarazione dei redditi. 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS 
 

Con la nuova proposta il costo della malattia verrebbe ripartito tra INPS e famiglie 
datrici di lavoro domestico. I datori di lavoro indennizzerebbero i primi tre giorni in 
base al CCNL del lavoro domestico, che prevede un indennizzo del 50% della 
retribuzione (in questo caso 60 € e 20 € di contributi previdenziali) e l’INPS 
indennizzerebbe tutti i restanti altri giorni (7 giorni nel primo caso, 13 giorni nel 
secondo caso e 177 giorni nell’ultima simulazione) con un’indennità del 50% della 
retribuzione nei primi 17 giorni che poi passa al 67% nei restanti 160 giorni. In 
questo modo il costo della malattia sarebbe sostenuto sia dai datori di lavoro che 
dall’INPS.  

Il lavoratore riceverebbe un importo minore per periodi di malattia brevi, in quanto 
l’indennità dell’INPS è attualmente più bassa di quella prevista dal CCNL del lavoro 
domestico, ma gli sarebbe garantito un maggior numero di giorni d’indennizzo (180 
giorni al posto dei 15 giorni massimi previsti per il lavoro domestico) 
indipendentemente dall’anzianità del lavoratore, equiparando il suo livello di 
assistenza a quello degli altri dipendenti. Lo si evidenzia nell’ultima simulazione 

Famiglie datori 
di lavoro 

domestico 
Costo 405 €

INPS
Costo 0

MALATTIA
10 giorni Famiglie datori 

di lavoro 
domestico 
Costo 638 €

INPS
Costo 0

MALATTIA
16 giorni

330 € 518 €LAVORATORE 
DOMESTICO
Importo netto

Famiglie datori 
di lavoro 

domestico 
Costo 638 €

INPS
Costo 0

MALATTIA
180 giorni

518 €
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(figura 2.5) nel caso di una malattia di 180 giorni il lavoratore domestico passa da 
un importo netto di 518 € (indennità attuale) ai 4.880 € della nuova proposta. 
 
Fig. 2.5 Proposta NUOVA Indennità 
Esempio di CASO TIPO CS (assistenza a persona non autosufficiente, non 
formato) con convivenza, 54 ore a settimana. Paga base 1.036,97 € (1 
scatto di anzianità). 
 

 
Rappresentazione per competenza in quanto le famiglie non sono sostituto di imposta e non 
versano l’Irpef ed il lavoratore per avere il trattamento integrativo (ex bonus Renzi) deve 
presentare la dichiarazione dei redditi. 
*In questo caso si tratta di un’ipotesi di massima, in quanto in sede di conguaglio verrà 
ricalcolata l'IRPEF e trattamento integrativo (ex bonus Renzi). Importi che essendo molto simili 
tendono a dare lo stesso risultato riportato nella figura. 
**Nell’importo è inserito il trattamento integrativo ed i contributi previdenziali dell'Inps sono 
calcolati solo a livello di mancati introito, mentre non sono calcolati i contributi figurativi. 

 
Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS 
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1.3 Azione 2. Estensione della normativa di tutela della maternità e della 
genitorialità. Analisi e costi dell’azione. 

 

A penalizzare i lavoratori domestici, non è solo la gestione della malattia, ma anche 
la maternità. Anche in questo caso non viene attuata per le lavoratrici domestiche 
la normativa di tutela della maternità, infatti, l'art. 37 della Costituzione sostiene 
“La donna lavoratrice ha gli stessi diritti e, a parità di lavoro, le stesse retribuzioni 
che spettano al lavoratore. Le condizioni di lavoro devono consentire l'adempimento 
della sua essenziale funzione familiare e assicurare alla madre e al bambino una 
speciale adeguata protezione”. Questa protezione non è possibile per le lavoratrici 
domestiche che devono sottostare a diversi vincoli a livello normativo. Bisogna 
infatti ricordare che nel lavoro domestico esiste solo la maternità obbligatoria (5 
mesi) e non il congedo parentale (facoltativo): la maternità obbligatoria è 
completamente a carico dell'INPS (e non del datore di lavoro) ed è pari all'80% 
della retribuzione giornaliera convenzionale settimanale per le lavoratrici 
domestiche11.  

Inoltre, a differenza delle altre lavoratrici dipendenti che possono usufruire della 
maternità senza particolari vincoli, le lavoratrici domestiche devono aver 
accumulato un numero minimo di contributi12. Ciò significa che la maternità non è 
immediatamente fruibile dal primo giorno di lavoro, ma dopo aver maturato una 
certa anzianità: la normativa prevede di aver maturato almeno 26 contributi 
settimanali negli ultimi 12 mesi o 52 contributi settimanali negli ultimi 24 mesi. 

Non sono le uniche differenze tra lavoratrici domestiche e le altre lavoratrici 
dipendenti. Le lavoratrici domestiche non possono essere licenziate fino al 3° mese 
dopo il parto, mentre normalmente esiste l’assoluto divieto di licenziamento della 

                                            
11 Congedo di maternità/paternità per le lavoratrici e i lavoratori domestici (colf e badanti) 
https://www.INPS.it/nuovoportaleINPS/default.aspx?itemDir=52226#:~:text=Durante%20il
%20periodo%20di%20assenza,settimanale%20per%20le%20lavoratrici%20domestiche.&te
xt=Ai%20lavoratori%20domestici%20spetta%20inoltre%20il%20congedo%20pap%C3%A0
.  
12 Le lavoratrici domestiche possono riscuotere l’indennità di maternità dall’INPS solo alle 
seguenti condizioni: 
- nei 24 mesi precedenti il periodo di assenza obbligatoria risultano versati a loro carico (o 
dovuti) 52 contributi settimanali, anche se relativi a settori diversi da quello del lavoro 
domestico; 
- in alternativa, nei 12 mesi precedenti il periodo di assenza obbligatoria risultano versati a 
loro carico (o dovuti) almeno 26 contributi settimanali, anche in settori diversi da quello del 
lavoro domestico 
 

https://www.inps.it/nuovoportaleinps/default.aspx?itemDir=52226#:%7E:text=Durante%20il%20periodo%20di%20assenza,settimanale%20per%20le%20lavoratrici%20domestiche.&text=Ai%20lavoratori%20domestici%20spetta%20inoltre%20il%20congedo%20pap%C3%A0
https://www.inps.it/nuovoportaleinps/default.aspx?itemDir=52226#:%7E:text=Durante%20il%20periodo%20di%20assenza,settimanale%20per%20le%20lavoratrici%20domestiche.&text=Ai%20lavoratori%20domestici%20spetta%20inoltre%20il%20congedo%20pap%C3%A0
https://www.inps.it/nuovoportaleinps/default.aspx?itemDir=52226#:%7E:text=Durante%20il%20periodo%20di%20assenza,settimanale%20per%20le%20lavoratrici%20domestiche.&text=Ai%20lavoratori%20domestici%20spetta%20inoltre%20il%20congedo%20pap%C3%A0
https://www.inps.it/nuovoportaleinps/default.aspx?itemDir=52226#:%7E:text=Durante%20il%20periodo%20di%20assenza,settimanale%20per%20le%20lavoratrici%20domestiche.&text=Ai%20lavoratori%20domestici%20spetta%20inoltre%20il%20congedo%20pap%C3%A0
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lavoratrice dall’inizio della gravidanza fino al compimento del primo anno di età del 
bambino. Inoltre le dimissioni della lavoratrice domestica durante il periodo della 
gravidanza e fino al compimento di un anno di età del bambino, non devono essere 
convalidate dal servizio ispettivo della Direzione Provinciale del Lavoro (come invece 
accade per le lavoratrici dipendenti, v. art. 55 del TU). 

 

Una lavoratrice domestica diventata mamma, non ha diritto ai permessi per 
allattamento13, dopo la maternità obbligatoria deve tornare al lavoro con lo stesso 
orario e la stessa paga precedente alla maternità. Allo stesso modo non ha diritto 
al congedo per la malattia del figlio. 

Essere una lavoratrice domestica non sembra conciliarsi con il diventare “mamma”, 
forse anche per questo si registrano così poche maternità nel settore.  
 

Fig 2.6. Serie storica delle donne in maternità obbligatoria nel lavoro 
domestico 

 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS – fornitura 
personalizzata 

 

                                            
13 Fino al primo anno di vita del bambino o entro un anno dall'ingresso in famiglia del minore 
adottato o in affidamento, la lavoratrice e il lavoratore dipendente hanno diritto a due ore al 
giorno di riposo, se l'orario di lavoro è di almeno sei ore giornaliere, e a un'ora, se l'orario è 
inferiore a sei. Indennità è pari alla retribuzione 

10.763 10.177
9.418

8.557
7.586

6.185

2015 2016 2017 2018 2019 2020
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I dati che analizzeremo derivano da una fornitura personalizzata dell’INPS e sono 
costituiti dalle lavoratrici domestiche che hanno percepito nell’anno almeno un 
giorno di maternità. 

Infatti, i dati INPS evidenziano come tra le 750 mila donne assunte dalle famiglie 
italiane come colf, badanti e baby sitter, solo 6 mila siano in maternità (0,8%).  

Si tratta di un’incidenza molto bassa, specie se confrontata con i dati delle altre 
lavoratrici dipendenti del settore privato14 (3,9%). Inoltre, il numero è diminuito 
negli ultimi cinque anni: se nel 2015 le lavoratrici domestiche in maternità erano 
10.763, nel 2020 sono scese a 6.185, con una perdita netta di oltre 4 mila mamme 
domestiche. 

 

 
Tab 2.9. Analisi della nazionalità delle lavoratrici domestiche in 

maternità 

 Lavoratrici 
italiane 

Lavoratrici 
straniere 

2015 14,8% 85,2% 
2016 15,3% 84,7% 
2017 16,6% 83,4% 
2018 18,4% 81,6% 
2019 20,1% 79,9% 
2020 22,0% 78,0% 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS – fornitura 
personalizzata 

 

 

Negli ultimi anni nel lavoro domestico stanno diminuendo i lavoratori stranieri a 
favore di quelli italiani, anche nel caso della maternità si segue lo stesso trend.  

L’utilizzo della maternità anticipata riguarda circa un terzo delle neo mamme 
domestiche.  

Nel 2020 la percentuale è leggermente salita (35%), non è da escludere che 

                                            
14 Lavoratori dipendenti del settore privato e agricoli 
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l’aumento sia legato alla paura di contrarre il Covid 19 in momento così delicato per 
la vita di una lavoratrice.  

 

 
Tab 2.10. Analisi dell’utilizzo della maternità anticipata 

 
Lav. 

domestiche in 
maternità 

Perc. di 
domestiche in 

maternità 
anticipata 

2015 10.763 33,1% 
2016 10.177 34,2% 
2017 9.418 34,0% 
2018 8.557 33,6% 
2019 7.586 33,3% 
2020 6.185 35,1% 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS – fornitura 
personalizzata 

 
 
 

Tab 2.11. Confronto “effetto maternità” tra dipendenti  

 Lavoratrici 
domestiche 

Altre lavoratrici 
dipendenti 

Donne in 
maternità 2020 6.185 255.433 

Var. 20/19 -18,5% -4,4% 

Inc. donne in maternità su totale donne del settore 

2019 1,0% 3,9% 

2020 0,8% 3,9% 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS – fornitura 
personalizzata 
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Probabilmente la bassa incidenza di donne in maternità nel settore domestico non 
dipende solo dalle problematiche normative. Uno dei fattori che determina la bassa 
incidenza della maternità è sicuramente l’età media avanzata tra le donne del 
settore. Tra le lavoratrici domestiche iscritte all’INPS, infatti, l’età media è di circa 
5015 anni, mentre le altre dipendenti che stiamo analizzando hanno un’età media 
intorno ai 42 anni. 

A differenza di altri settori, il lavoro domestico può essere quindi definito un settore 
“anziano”, in cui è richiesta una certa esperienza vista la responsabilità delle 
mansioni di cura e assistenza. Ciò è ulteriormente confermato dal fatto che solo il 
10,2% delle donne del settore ha meno di 35 anni, mentre il 55% di esse ha almeno 
50 anni.  

Evidentemente l’età incide sulla presenza o meno di donne in maternità: nella classe 
d’età 25-29 le neo-mamme rappresentano il 3,9% del totale, mentre nella classe 
30-34 anni cresce al 4,6%. Tra le lavoratrici dai 40 ai 49 anni le donne in maternità 
sono invece praticamente assenti. Esiste, quindi un effetto età, ma il confronto con 
l’incidenza nelle altre dipendenti per classe d’età, mostra livelli di maternità nel 
lavoro domestico molto bassi. 

Un altro dei fattori che incide è l’elevata incidenza di lavoro nero nel settore. 
Secondo l’ISTAT, infatti, il tasso di irregolarità del settore è pari al 57%16, per cui 
buona parte delle donne del settore non ha i requisiti di legge per accedere alla 
maternità. 
 

 

  

                                            
15 L’età media è calcolata sui valori delle dipendenti e dipendenti domestiche utilizzando il 
valore medio di ciascuna classe d’età (es. 32 per la classe 30-34); per la classe “fino a 24” è 
utilizzato il valore 20, per la classe “50 e oltre” è utilizzato il valore 58. 
16 Tasso di irregolarità anno 2019. Cfr. Rapporto annuale DOMINA 2020 
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Fig 2.7. Confronto “effetto maternità” tra dipendenti. 2020 

 
Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS – fornitura 

personalizzata 
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Grazie ai dati personalizzati INPS possiamo a differenza della malattia dei domestici, 
quantificare quanto è costata la maternità. Per sostenere la maternità delle oltre 6 
mila “mamme” l’INPS ha speso circa 42 milioni di euro. Mediamente i mesi di 
maternità obbligatoria sono costati 6.773 euro per ogni beneficiaria. Con il crescere 
dell’età della lavoratrice in maternità aumenta leggermente anche l’importo ricevuto 
per l’anzianità della lavoratrice stessa. 

 
Tab 2.12. Il costo della maternità obbligatoria domestica. 2020 

Classe d’età 
Mamme 

lavoratrici 
domestiche 

Somma di importi 
indennizzati per 

maternità17 

Importo 
pro-

capite 
percepit

o 

Fino a 24 162 1.053.973 € 6.506 € 

Da 25 a 29 1.018 6.603.132 € 6.486 € 

Da 30 a 34 1.955 13.201.828 € 6.753 € 

Da 35 a 39 2.022 13.887.725 € 6.868 € 

40 e oltre 1.028 7.143.442 € 6.949 € 

Totale complessivo 6.185 41.890.099 € 6.773 € 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS – fornitura 
personalizzata 

 

Abbiamo visto gli importi che le lavoratrici domestiche ricevono come maternità 
obbligatoria, ma la reale differenza con le altre dipendenti è data dalla maternità 
facoltativa che come già detto non è presente per il lavoro domestico e lo stesso 
vale per i permessi per allattamento. Proviamo a stimare a quanto ammonterebbe 
il costo dell’estensione di questi diritti anche alle lavoratrici domestiche. 

Le donne dipendenti (negli altri settori) che hanno chiesto il congedo parentale nel 
2020 sono state 406 mila ed hanno chiesto mediamente 50 giorni di congedo. Il 
dato è puramente indicativo in quanto nel periodo Covid molte donne da tempo non 
più neo mamme hanno usufruito dei congedi parentali per gestire la chiusura delle 

                                            
17 In base art 22 D.Lgs 151/2001 corrisponde all' 80% della retribuzione 
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scuole aumentando il numero di utilizzatrici ed abbassando i giorni di utilizzo. La 
stessa analisi per il 2019 evidenzia l’utilizzo di una platea più bassa (301 mila) e 
l’aumento ai giorni di utilizzo medi a 50 giorni. Va anche ricordato che i giorni di 
congedo parentale possono essere utilizzati entro i primi 12 anni di vita del bambino, 
esiste quindi un fenomeno di utilizzo nel tempo che non consente di isolare le neo 
mamme. I congedi parentali sono retribuiti con il 30% della retribuzione per 6 mesi, 
mentre i permessi per allattamento sono usufruibili fino al compimento di un anno 
del bambino.  

 
Tab 2.13. Ipotesi di lavoro  

 
Periodo di tempo 
in analisi (1 anno 

del bambino) 
Considerazioni 

Maternità obbligatoria 
2 mesi prima del 
parto + 3 mesi 
dopo il parto 

Nessuna stima, già 
presente 

Congedo parentale 6 mesi Stima del costo del 
congedo parentale 

Riposi per allattamento 
fino al compimento del 
1^ anno del bambino 

3 mesi Stima costo allattamento 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa  

 

Per poter effettuare la simulazione del costo ipotizziamo che dopo i 3 mesi di 
maternità obbligatoria dopo il parto (considerando di aver usufruito dei 2 mesi di 
maternità prima del parto), si usufruisca dei 6 mesi di congedo facoltativo al 30% 
della retribuzione e per i restanti 3 mesi dei permessi di allattamento. Attraverso la 
nostra analisi individuiamo un costo massimo dell’estensione della maternità 
facoltativa e dei premessi di allattamento per tutte le lavoratrici domestiche. Per 
questo ipotizziamo che il congedo parentale sia usufruito da tutte le 6.185 mamme 
domestiche, per la massima durata del congedo e che successivamente rientrino al 
lavoro utilizzando, per i restanti 3 mesi all’anno del bambino, i permessi per 
allattamento. Nella realtà non tutte le lavoratrici dipendenti utilizzano tutta la 
maternità facoltativa, per questo riteniamo di stimare un costo massimo. 
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Grazie ai dati INPS sull’effettivo costo della maternità delle lavoratrici domestiche 
(in base art 22 D.Lgs 151/2001 corrisponde all' 80% della retribuzione) riusciamo a 
stimare la retribuzione annua lorda delle neo mamme. Da cui ricaviamo la stima del 
congedo parentale.  

Nel periodo di congedo parentale l’INPS eroga una indennità pari al 30% della 
retribuzione per 6 mesi, è possibile quindi stimare un aggravio per le casse dell’INPS 
per la maternità facoltativa delle 6.185 domestiche di circa 23,5 milioni.  

 
 

Tab 2.14. Nuovo costo della maternità dei lavoratori domestici a carico 
INPS 

 Costo a carico INPS 

Maternità obbligatoria 42 milioni 

Congedo parentale 23,5 milioni 

Allattamento 10 milioni 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS 

 

Sempre considerando gli indennizzi ricevuti per la maternità obbligatoria delle neo 
mamme e utilizzando (in base al CCNL del lavoro domestico) come coefficiente 
giornaliero 26 giorni è stato possibile stimare il costo orario delle neo mamme ed il 
conseguente costo dell’INPS per sostenere le 2 ore di allattamento giornaliero fino 
al compimento dell’anno del bambino. La stima del costo totale per l’allattamento è 
pari a 10 milioni.  

Possiamo concludere che con una spesa massima di 33,5 milioni l’INPS potrebbe 
garantire anche alle lavoratrici domestiche tutti i diritti legati alla maternità che 
hanno le altre dipendenti. 
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1.4 Azione 3. Riconoscimento ai datori di lavoro della deducibilità dal 
reddito di tutte le retribuzioni corrisposte ai lavoratori domestici e dei 
contributi obbligatori. Analisi e costi dell’azione. 

 

In base all’art. 53 della Costituzione “Tutti sono tenuti a concorrere alle spese 
pubbliche in ragione della loro capacità contributiva. Il sistema tributario è 
informato a criteri di progressività”. I cittadini hanno quindi il dovere di contribuire 
alle spese dello Stato mediante prelievi fiscali, in base alle loro risorse, il tutto gestito 
attraverso il raggiungimento di determinate soglie. Un datore di lavoro domestico 
non assume un dipendente per trarne del profitto, ma per rispondere ad un bisogno 
e spesso in condizioni di emergenza. Di conseguenza il suo reddito diminuisce per 
sostenere il costo del lavoro domestico, ma al fine della determinazione del reddito 
fiscalmente imponibile e del carico tributario da sostenere non si tiene conto di 
questa spesa sostenuta. Le parti sociali chiedono il riconoscimento ai datori di lavoro 
della deducibilità dal reddito di tutte le retribuzioni corrisposte ai lavoratori domestici 
e dei relativi contributi obbligatori alla condizione dell'applicazione della 
contrattazione collettiva nazionale sul rapporto di lavoro domestico sottoscritta dalle 
organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più 
rappresentative nella categoria. Ovvero nel momento di un contratto regolare, le 
famiglie datrici di lavoro domestico dovrebbero avere la possibilità di detrarre dai 
loro redditi tutte le retribuzioni corrisposte e gli oneri. Questo da una parte 
consentirebbe la riduzione del lavoro nero e dall’altra darebbe la possibilità alle 
famiglie di riuscire a sostenere le proprie esigenze di lavoro domestico. 

Ma quanto costerebbe questa proposta? Prima di analizzare i costi, riportiamo le 
detrazioni a cui possono attualmente attingere le famiglie datrici di lavoro 
domestico. 

Attualmente le famiglie datori di lavoro domestico possono contare solo su due tipi 
di aiuti: la detrazione18 e la deduzione19. La detrazione riguarda solo soggetti non 
autosufficienti e consente – per chi ha un reddito non superiore a 40 mila euro – 
una detrazione del 19% di un importo non superiore a 2.100 € per l’assistenza ad 
anziani non autosufficienti. A fronte di un costo complessivo di una badante dai 15 
mila euro ai 22 mila, in base alla tipologia di lavoratore assunto, la detrazione 
massima è di 399 €.  

                                            
18 Decreto Presidente della Repubblica 22/12/1986 n. 917 Art. 15. Detrazione per Oneri 
19 Decreto Presidente della Repubblica 22/12/1986 n. 917 Art. 10. Oneri deducibili 
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Tab 2.15. Risparmio fiscale con detrazioni e le deduzioni delle famiglie 
datori di lavoro domestico attuali 

 

 COSTO 
LAVORATORE 

RISPARMIO FISCALE 

DETRAZIONE 

DEDUZIONE 
Imponibile 

Irpef 
25 mila euro 

lordi 
A assistente ad animali domestici (5 ore – 
senza convivenza) 1.707,84 Non prevista 113 € 

B collaboratore polifunzionale (5 ore – 
senza convivenza) 2.061,84 Non prevista 113 € 

C cuoco, addetto alla preparazione delle 
pietanze (5 ore – senza convivenza) 2.276,52 Non prevista 113 € 

D amministratore dei beni di famiglia (5 
ore – senza convivenza) 2.742,60 Non prevista 128 € 

AS addetto alla compagnia delle persone 
(54 ore - con convivenza) 13.454,16 Non prevista 453 € 

BS assistente a persone autosufficienti 
(54 ore - con convivenza) 15.092,88 Non prevista 453 € 

CS assistente a persone non 
autosufficienti non formato (54 ore - con 
convivenza) 

16.731,72 399 € 453 € 

DS assistente a persone non 
autosufficienti formato (54 ore - con 
convivenza) 

22.432,32 399 € 453 € 

*La proiezione dei costi è comprensiva della retribuzione lorda, dei ratei di 13ma, di TFR, 
della quota contributi mensili INPS e Cas.sa Colf a carico del datore di lavoro e indennità 
sostitutiva di vitto e alloggio. 
** Viene considerata una famiglia datore di lavoro domestico in cui il principale percettore di 
reddito è un lavoratore dipendente con imponibile Irpef di 25.000 €, senza familiari a carico 
con addizionale comune 0,65 e addizionale regionale 1,57% (aliquote medie rilevate dalle 
dichiarazioni dei redditi 2020 – ultimo anno disponibile) 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS e MEF – 
Dipartimento delle Finanze 

 

Esiste anche la possibilità di deduzione fiscale dai redditi del datore di lavoro: si può 
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dedurre l’importo dei contributi pagati per colf o badanti entro il limite di 1.549,37 
€. Per un lavoratore dipendente con un reddito imponibile di 25 mila euro, in base 
alla tipologia di lavoratore domestico assunto, si ha uno sconto di Irpef massimo di 
circa 450 euro. Nella tabella vengono riportate le detrazioni e le deduzioni 
attualmente vigenti. 

Dunque, anche nel caso di non autosufficienza, gli sgravi fiscali massimi non 
arrivano a 1.000 euro, a fronte di una spesa media annua di circa 20 mila euro. Ma 
soffermiamoci sul totale dei lavoratori domestici al momento è posssibile solo 
dedurre l’importo dei contributi pagati per colf o badanti entro il limite di 1.549,37 
€. Quanto costerebbe la totale deducibilità dal reddito di tutte le retribuzioni 
corrisposte ai lavoratori domestici e dei contributi obbligatori? 

Iniziamo a quantificare l’importo da considerare che andrebbe portato in 
deducibilità dal reddito. Consideriamo tutti i lavoratori domestici regolari, l’INPS 
fornisce i dati relativi ai contributi dei lavoratori domestici che per il 2020 sono 
risultati pari a 1,02 miliardi a questi va tolta la parte a carico del lavoratore 
domestico e la quota già dedotta grazie agli sgravi attuali. Rimane ancora da poter 
dedurre 0,29 miliardi di euro. 

 
Tab 2.16. Identificazione dei contributi ancora “deducibili” 

 
Importi in 

miliardi 

Contributi Totali  1,02 

     di cui a carico del lavoratore domestico 0,26 

Importi già portati in deduzione 0,47 

Contributi rimanenti 0,29 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS 

 

A questo importo va aggiunto il costo delle retribuzioni (attualmente non deducibili) 
ed il costo del TFR. Gli importi sono stati stimati in base alle classi di retribuzione 
per lavoratori domestici della banda dati INPS; le retribuzioni sono pari a arrivando 
quindi ad importo totale di 6,6 miliardi. 
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Tab 2.17. Nuovi importi da portare in deduzione 

 
Importi in 

miliardi 

Contributi ancora “deducibili” 0,29 

Stima retribuzione  5,86 

Stima TFR 0,44 

Totale 6,59 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS 

 

Ma quanto effettivamente questa nuova deduzione dovrebbe venire a costare allo 
Stato? Per riuscire a quantificare il costo consideriamo i dati relativi alle ultime 
dichiarazioni dei redditi disponibili (Dichiarazioni 2020 - Anno d'imposta 2019) e 
analizziamo i contribuenti che hanno richiesto la deduzione per lavoro domestico. 
Sono quasi 607 mila e come già evidenziato hanno applicato la deduzione su 0,47 
miliardi di contributi per il lavoro domestico.  

ll nuovo importo viene ripartito in base alla loro distribuzione per reddito ed in base 
allla loro classe di reddito, all’IRPEF ed alle imposte attuali calcolato lo sgravi attuale 
e quello che potrebbero ottenere grazie alla nuova proposta.  

Attualmente (ultimi dati relativi alle spese fiscali 2020 erariali per missioni di 
spesa)20 gli effetti finanziari relativi alle deduzioni possibili per il lavoro domestico 
sono pari a 140,8 milioni (233,4 euro pro-capite).  

Con le nuove deduzioni l’importo crescerebbe da un minimo di 1 miliardo (sotto-
stimando l’utilizzo delle detrazioni delle classi più basse, per mancanza di imponibile 
alcune potrebbero non utilizzarlo) ad un massimo di 1,5 miliardi (sovrastimando la 
deduzione, ipotizzando che tutti la utilizzerebbero).  

 

 

 

 

                                            
20 Allegato al bilancio di previsione dello Stato 
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Fig 2.8. Costo per lo Stato in caso di nuova fiscalità 

 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS 

 

 

Questo porterebbe un elevato risparmio al datore di lavoro domestico, portando ad 
incentivare il lavoro regolare e l’emersione del lavoro “grigio” e “nero”. Infatti, 
considerando una famiglia datore di lavoro domestico in cui il principale percettore 
di reddito è un lavoratore dipendente con imponibile Irpef di 25.000 €, si 
registrerebbe un risparmio intorno al 25%. Decisamente il costo del lavoro 
domestico in questo modo risulterebbe più sostenibile. Inoltre, incentivare il lavoro 
regolare porterebbe un vantaggio indiretto anche allo Stato grazie all’aumento del 
gettito fiscale da parte di tutti i lavoratori domestici. E queste nuove entrate 
andrebbero a compensare gli sgravi dati ai datori di lavoro domestico creando un 
circolo virtuoso. 
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Tab 2.18. Risparmio fiscale con le nuove deduzioni delle famiglie datori 
di lavoro domestico  

 
COSTO 

LAVORATO
RE 

NUOVO RISPARMIO 
FISCALE 

DEDUZIONE 
Imponibile 

Irpef 
25 mila euro 

lordi 

RISPARMI
O SUL 
COSTO 

(%) 

A assistente ad animali domestici 
(5 ore – senza convivenza) 1.707,84 499 € 29,2% 

B collaboratore polifunzionale (5 
ore – senza convivenza) 2.061,84 602 € 29,2% 

C cuoco, addetto alla preparazione 
delle pietanze (5 ore – senza 
convivenza) 

2.276,52 665 € 29,2% 

D amministratore dei beni di 
famiglia (5 ore – senza convivenza) 2.742,60 801 € 29,2% 

AS addetto alla compagnia delle 
persone (54 ore - con convivenza) 13.454,16 3.793 € 28,2% 

BS assistente a persone 
autosufficienti (54 ore - con 
convivenza) 

15.092,88 4.206 € 27,9% 

CS assistente a persone non 
autosufficienti non formato (54 ore 
- con convivenza) 

16.731,72 4.620 € 27,6% 

DS assistente a persone non 
autosufficienti formato (54 ore - 
con convivenza) 

22.432,32 5.592 € 24,9% 

*La proiezione dei costi è comprensiva della retribuzione lorda, dei ratei di 13ma, di TFR, 
della quota contributi mensili INPS e Cas.sa Colf a carico del datore di lavoro e indennità 
sostitutiva di vitto e alloggio. 
** Viene considerata una famiglia datore di lavoro domestico in cui il principale percettore di 
reddito è un lavoratore dipendente con imponibile Irpef di 25.000 €, senza familiari a carico 
con addizionale comune 0,65 e addizionale regionale 1,57% (aliquote medie rilevate dalle 
dichiarazioni dei redditi 2020 – ultimo anno disponibile) 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS e MEF – 
Dipartimento delle Finanze 
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1.5 Azione 4. Ripristino dei “Decreti Flussi” annuali, con la previsione di 
adeguate quote riservate al settore domestico e l’approvazione della c.d. 
Legge “Ero Straniero”. 

 

L’art. 37 della Costituzione riconosce la libertà di emigrazione, salvo gli obblighi 
stabiliti dalla legge nell'interesse generale, e tutela il lavoro italiano all'estero. Oggi 
un cittadino extracomunitario per entrare in modo regolare in Italia ha bisogno di 
un documento di riconoscimento (passaporto o altro) e del visto di ingresso che va 
richiesto in ambasciata o ai consolati italiani nel Paese d'origine. Esistono diversi 
visti (turismo, studio, ricongiungimento familiare e lavoro). Nel momento che un 
cittadino extracomunitario desideri entrare nel nostro paese per cercare un lavoro 
questo deve avvenire attraverso le quote di ingresso stabilite tramite il decreto 
flussi. Ed inoltre, nel 2002 la Bossi-Fini con lo scopo di ridurre drasticamente 
l’immigrazione irregolare verso l’Italia ha deciso di limitare l’ingresso in Italia 
soltanto ai migranti già in possesso di un contratto di lavoro. Con la crisi economica 
il numero di ingressi consentiti con il decreto flussi è diminuito, ma i flussi migratori 
non sono diminuiti, aumentando gli irregolari. Di conseguenza da allora sono 
cresciuti i canali di ingresso per richiesta d’asilo (anche per i migranti economici) e 
i ricongiungimenti familiari. Molti immigrati nel nostro paese sono di fatto irregolari 
e gestiscono la sopravvivenza attraverso il lavoro informale, in attesa di una 
sanatoria. Nel settore domestico trovano impiego molti di questi “irregolari”, 
creando una situazione di precarietà e marginalità non solo per loro ma anche per 
le persone che accudiscono. Non per ultimo il forte utilizzo del lavoro informale fa 
perdere allo Stato introiti finanziari. 

Molti degli irregolari entrano nel mondo del lavoro grazie al lavoro domestico ed 
attendono una sanatoria per entrare nel mercato del lavoro ufficiale. Infatti, nel 
tempo queste regolarizzazioni si sono susseguite riportando gli immigrati irregolari 
in una posizione legale e diventando uno dei principali strumenti per gestire 
l’immigrazione.  

Molte di queste sanatorie hanno riguardato il personale domestico come ad esempio 
la Legge 189/2002 per la regolarizzazione delle lavoratrici domestiche e di cura, che 
ha permesso la regolarizzazione di 316 mila stranieri che lavoravano presso le 
famiglie. E le sanatorie del 2009 e del 2012 che hanno riguardato i soli lavoratori 
domestici, ed hanno registrato rispettivamente 295 mila e 135 mila beneficiari. 

L’ultima sanatoria è avvenuta nel 2020 per far fronte alle problematiche 
dell’emergenza COVID-19 nel settore agricolo e in quello del lavoro domestico. È 
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stata introdotta dall’art. 103 del decreto “Rilancio” (decreto legge 19.5.2020 n. 34), 
ed al termine del periodo valido per la regolarizzazione (01 Giugno – 15 Agosto), le 
domande presentate per il comma 1 sono state 207.542, di cui 177 mila nel settore 
domestico (85%), mentre quelle per il comma 2 sono state 12.986, per un totale 
complessivo di 220.528.  
 

Tab 2.19. Beneficiari delle regolarizzazioni in Italia, serie storica 

Anno Regolarizzati 

1986/87 118.700 

1990 217.626 

1995/96 244.492 

1998/99 217.124 

2002/03 646.829 

2009 295.112 

2012 134.576 

OIM su dati ISTAT e Ministero dell'Interno 
 

In base agli ultimi dati di “Ero straniero”21 al 29 luglio 2021 delle 220.000 persone 
che hanno fatto richiesta, solo 60.000 è riuscita ad avere un permesso di soggiorno. 
Secondo il report di Ero straniero le motivazioni di queste attese sono da ricercarsi 
nella mancanza di personale dedicato all’esame delle pratiche, alla tardiva 
attivazione dei lavoratori interinali, alla procedura stessa che è a dir poco labirintica, 
oltre all’impatto della pandemia sull’organizzazione degli uffici.  
Resta il fatto che ad un anno dalla sanatoria solo il 26% delle pratiche risulta 
esaminato. Il problema delle sanatorie non è solo la lentezza delle pratiche, ma si 
tratta di una misura correttiva di una situazione illegale, non necessaria se 
esistessero dei canali legali di ingresso lavorativi. 

Per questo la quarta azione della piattaforma programmatica appoggia la proposta 
di “Ero Straniero22”. Proposta che introduce due canali di ingresso per lavoro: 

                                            
21Regolarizzazione, aggiornamento del monitoraggio. Ero Straniero. 
22 https://erostraniero.radicali.it/ 
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– Permesso di soggiorno temporaneo per la ricerca di occupazione. S’introduce il 
permesso di soggiorno temporaneo (12 mesi) da rilasciare a lavoratori stranieri per 
facilitare l’incontro con i datori di lavoro italiani e per consentire a coloro che sono 
stati selezionati, anche attraverso intermediari sulla base delle richieste di figure 
professionali, di svolgere i colloqui di lavoro. L’attività d’intermediazione tra la 
domanda di lavoro delle imprese italiane e l’offerta da parte di lavoratori stranieri 
può essere esercitata da tutti i soggetti pubblici e privati già indicati nella legge 
Biagi e nel Jobs Act (centri per l’impiego, agenzie private per il lavoro, enti bilaterali, 
università, ecc.), ai quali sono aggiunti i fondi interprofessionali, le camere di 
commercio e le Onlus, oltre alle rappresentanze diplomatiche e consolari all’estero. 

– Reintroduzione del sistema dello sponsor (sistema a chiamata diretta). Si 
reintroduce il sistema dello sponsor, originariamente previsto dalla legge Turco 
Napolitano, anche da parte di singoli privati per l’inserimento nel mercato del lavoro 
del cittadino straniero con la garanzia di risorse finanziarie adeguate e disponibilità 
di un alloggio per il periodo di permanenza sul territorio nazionale, agevolando in 
primo luogo quanti abbiano già avuto precedenti esperienze lavorative in Italia o 
abbiano frequentato corsi di lingua italiana o di formazione professionale. 

 

Queste problematiche di gestioni degli ingressi degli extracomunitari non è un 
fenomeno solo italiani, ma viene affrontato anche dagli altri Paesi Europei. Ogni 
Paese decide come disciplinare l’ingresso nel proprio paese e quali stranieri 
accogliere. 

In Germania ad esempio, il 1° marzo 2020 è entrata in vigore una nuova legge 
sull’immigrazione23 che disciplina l’ingresso di forza lavoro altamente qualificata da 
paesi terzi. I prerequisiti sono conoscere il tedesco base e avere abbastanza soldi 
per mantenersi durante i sei mesi di ricerca di lavoro. L’Italia è un paese anziano, 
la non autosufficienza è gestita in molti casi da personale straniero, quindi la 
richiesta di personale per l’assistenza da paesi terzi è notevole. È necessario trovare 
la formula giusta per gestire questa richiesta. Le proposte di Ero Straniero sono una 
possibilità così come la costituzione di quote riservate al lavoro domestico nel 
settore domestico.   
  

                                            
23 Legge sull’immigrazione di tecnici e professionisti (Fachkräfteeinwanderungsgesetz), 
approvata dal Parlamento il 7 giugno 2019 e entrata in vigore il 1° di Marzo di quest’anno 
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1.6 Azione 5. Istituzione di un assegno universale per la non 
autosufficienza e detraibilità fiscale dei contributi versati per i lavoratori 
addetti all’assistenza personale di soggetti non autosufficienti. Analisi e 
costi dell’azione. 

 

Con l’aumentare dell’età aumenta anche il bisogno di assistenza ed infatti nel nostro 
Paese è elevata la presenza di persone non autosufficienti, come riportata dal 
Presidente dell’ISTAT Blangiardo24 : “Nel nostro Paese, nel 2019, le persone con 
disabilità – ovvero che soffrono a causa di problemi di salute, di gravi limitazioni 
che impediscono loro di svolgere attività abituali – sono 3 milioni e 150 mila (il 5,2% 
della popolazione). Gli anziani sono i più colpiti: quasi 1 milione e mezzo di 
ultrasettantacinquenni (il 22% della popolazione in quella fascia di età) si trovano 
in condizione di disabilità e 1 milione di essi sono donne.” 

 

Pochi dati che rilevano l’importanza di questo tema nel futuro e come sia 
fondamentale sostenere i costi delle famiglie in questo ambito. 

La spesa pubblica per LTC include le seguenti tre componenti:  

 l’indennità di accompagnamento erogata dal sistema centrale 

 le prestazioni sanitarie per la LTC  

 gli interventi socio-assistenziali per le persone non autosufficienti 
(interventi prevalentemente in natura ed erogati dagli enti locali) 

Le indennità di accompagnamento sono prestazioni monetarie erogate a invalidi 
civili, ciechi civili e sordomuti. Il numero di prestazioni in pagamento alla fine del 
2019 è di circa 2.028 mila unità, per una spesa che ammonta attorno allo 0,8% del 
PIL.25. 

L’INPS ha reso pubblici anche gli ultimi dati relativi all’indennità di 
accompagnamento vigenti all’1.1.2021, in questo periodo abbiamo 2.164 mila unità 
con un importo medio di 498 €. La somma di tutte le indennità di accompagnamento 
ammonta a circa 13 miliardi. 

                                            
24 Audizione del Presidente dell’Istituto nazionale di statistica Prof. Gian Carlo Blangiardo 
Presidenza del Consiglio dei ministri Roma, 24 marzo 2021 
25 Le tendenze di medio-lungo periodo del sistema pensionistico e socio-sanitario 2020. 
Rapporto n°21. RAGIONERIA GENERALE DELLO STATO. 
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Tab 2.20. Indennità di accompagnamento vigenti all’1.1.2021 

Categoria Numero Distr.% 
Importo 
medio 

mensile 

Prestazioni ai ciechi civili 118.842 5,5% 523,6 

Prestazioni ai sordomuti 43.807 2,0% 258,8 

Prestazioni agli invalidi totali 1.815.762 83,9% 522,0 

Prestazioni agli invalidi parziali 186.047 8,6% 307,7 

Totale 2.164.458 100,0% 498,4 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS 
 

La seconda voce da considerare per la gestione della non autosufficienza è data 
dalle prestazioni sanitarie Long Term Care (LTC) che comprende l’insieme delle 
prestazioni sanitarie erogate a persone non autosufficienti che, per senescenza, 
malattia cronica o limitazione mentale, necessitano di assistenza continuativa.  

In Italia, tale componente include, oltre all’assistenza territoriale rivolta agli anziani 
e ai disabili (articolata in assistenza ambulatoriale e domiciliare, assistenza semi-
residenziale e assistenza residenziale), l’assistenza psichiatrica, l’assistenza rivolta 
agli alcolisti e ai tossicodipendenti, l’assistenza ospedaliera erogata in regime di 
lungodegenza, una quota dell’assistenza integrativa, dell’assistenza protesica e 
dell’assistenza farmaceutica erogata in forma diretta o per conto. Per il 2019, la 
spesa è pari a 12.386 milioni di euro e rappresenta lo 0,7% del PIL.26 

Infine la terza voce di spesa “gli interventi socio-assistenziali per le persone non 
autosufficienti” accoglie un insieme di prestazioni eterogenee, prevalentemente in 
natura, erogate a livello locale per finalità socio-assistenziali rivolte ai disabili e agli 
anziani non autosufficienti. Per il 2019, la spesa pubblica relativa all’insieme delle 
prestazioni per LTC, di natura non sanitaria e non riconducibili alle indennità di 
accompagnamento, è stimata in 0,26 punti percentuali di PIL di cui circa il 60% è 
riferibile a prestazioni di natura non-residenziale e residenziale 136 e il rimanente 
40% a trasferimenti in denaro. 

Per riuscire a comparare la Spesa Long Term Care consideriamo i dati relativi al 

                                            
26 Ibidem. 
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2019 ed i base ai dati della Ragioneria Generale dello Stato la spesa totale divisa 
per le tre principali componenti è pari a 31,3 miliardi di euro, l’1,75% del PIL del 
2019. 
 

Tab 2.21. Spesa Long Term Care – componenti (2019) 

Componenti % PIL  
2019 

MLD  
Euro 

Componente sanitaria 0,70% 12,4 

Indennità di accompagnamento 0,79% 14,1 

Altre prestazioni LTC 0,27% 4,8 

Totale 1,75% 31,3 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati MEF – RGS 
 

Se questa è la spesa compressiva per la non autosufficienza all’interno troviamo i 
fondi per la non autosufficienza, che hanno un ruolo più circoscritto vista la spesa 
totale per la non disabilità di 31,3 miliardi. Per motivo di completezza vale la pena 
elencarli. 

Sono cinque i fondi esistenti legati alla non autosufficienza, incrementati negli anni 
ed in particolare nel corso dell’emergenza COVID. Analizziamo ogni singolo fondo: 

- Fondo per le non autosufficienze (FNA)27: è stato istituito con lo scopo di 
garantire gli stessi livelli di prestazioni assistenziali in tutto il territorio e favorirne la 
permanenza presso il proprio domicilio evitando il rischio di istituzionalizzazione. A 
decorrere dal 2016, l'intera dotazione del FNA ha assunto carattere strutturale e si 
è accresciuta negli anni successivi. Nel periodo emergenziale da COVID-19, 
nell'ottica di rafforzare i servizi e i progetti di supporto alla domiciliarità per le 
persone disabili e non autosufficienti, e per il sostegno di coloro che se ne prendono 
cura, l'art. 104 del Decreto Rilancio (decreto legge 34/2020) ha incrementato il 
Fondo di 90 milioni di euro, finalizzando 20 milioni alla realizzazione di progetti per 
la vita indipendente. Pertanto le risorse del Fondo per il 2021 sono pari a 669 
milioni di euro.28 Le risorse sono attribuite alle Regioni in base alla popolazione 
anziana non autosufficiente presente ed a degli indicatori socio-economici. 

                                            
27 Legge 296/2006 (art. 1 c. 1264) 
28 Camera dei Deputati. Servizio studi. Politiche per la non autosufficienza e la disabilità. 18 
giugno 2021. 
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- Fondo dopo di noi / fondo per l'assistenza alle persone con disabilità grave prive 
di sostegno familiare, legge 112/2016 (art. 3). Si tratta di disposizioni per affrontare 
il futuro delle persone con disabilità gravi dopo la morte di parenti che potessero 
prendersi cura di loro. Quindi disciplina misure di assistenza, cura e protezione delle 
persone con disabilità grave, prive di sostegno familiare in quanto mancanti di 
entrambi i genitori o perché gli stessi non sono in grado di fornire adeguato 
sostegno genitoriale. Nel periodo emergenziale da COVID-19, nell'ottica di 
rafforzare i servizi e i progetti di supporto alla domiciliarità per le persone disabili e 
non autosufficienti, e nell'ottica di rafforzare tali interventi anche attraverso la 
realizzazione di soluzioni alloggiative innovative, il Fondo è stato incrementato di 
ulteriori 20 milioni di euro dall'art. 104 del Decreto Rilancio (decreto legge 34/2020). 
Pertanto, per il 2021 la dotazione del Fondo è pari a 76,1 milioni di euro.29 

- Fondo per il sostegno del ruolo di cura e di assistenza del caregiver 
familiare. Attualmente, esistono due Fondi per il sostegno del ruolo di cura e di 
assistenza del caregiver familiare, entrambi con la stessa denominazione. Il primo 
è stato istituito dalla legge di bilancio 2018; il secondo dalla legge di bilancio 2021. 
È destinato alla copertura finanziaria di interventi legislativi finalizzati al 
riconoscimento del valore sociale ed economico dell’attività di cura non 
professionale del caregiver familiare, ovvero la la persona che assiste e si prende 
cura del coniuge, dell’altra parte dell’unione civile tra persone dello stesso sesso o 
del convivente di fatto (Legge 76/2016), di un familiare o di un affine entro il 
secondo grado, ovvero (nei soli casi indicati dalla Legge 104/1992, art. 33 c. 3) di 
un familiare entro il terzo grado. Per il 2021 è prevista una dotazione di 30 
milioni.30 

- Fondo per la disabilità e la non autosufficienza La legge di bilancio 2020 
(art. 1, comma 330, della legge 160/2019) ha istituito, nello stato di previsione del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, un fondo denominato "Fondo per la 
disabilità e la non autosufficienza", con una dotazione pari a 29 milioni di euro per 
il 2020, a 200 milioni di euro per il 2021, a 300 milioni di euro annui a decorrere 
dal 2022. Le risorse del Fondo sono indirizzate all'attuazione di interventi a favore 
della disabilità finalizzati al riordino e alla sistematizzazione delle politiche di 
sostegno in materia. 

 

                                            
29 Ibidem. 
30 www.fondiwelfare.it 
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- Il Fondo per il diritto al lavoro delle persone con disabilità è stato istituito 
dalla Legge 68/1999 (art. 13 c. 4) presso il Ministero del Lavoro e delle Politiche 
Sociali per finanziare la corresponsione da parte dell’INPS degli degli incentivi 
destinati ai datori di lavoro che assumono persone con disabilità, nonché i progetti 
sperimentali di inclusione lavorativa delle persone con disabilità da parte del 
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali. Per il 2021 sono previsti 71,9 milioni. 

Tutti questi importi rischiano di essere frammentati e soprattutto rischiano di non 
essere equi. Molte delle risorse sono gestite territorialmente e non sempre vengono 
offerte a tutti i cittadini le stesse possibilità.  

Per questo risulta interessante ed equa l’ultima proposta della piattaforma 
programmatica: l’istituzione di un assegno universale per la non autosufficienza.  

Questo assegno universale si dovrebbe distinguere dall’assegno di 
accompagnamento per tre motivi: 

-L’importo, l’assegno di accompagnamento non consente l’assunzione di un 
assistente familiare per solo poche ore a settimana. Se fosse potenziato le risorse 
per l’assistenza aumenterebbero; 

-L’utilizzo, probabilmente a causa degli importi troppo bassi è spesso utilizzato per 
l’assistenza informale. Questo nuovo assegno universale per la non autosufficienza 
dovrebbe essere legato all’assunzione regolare di un operatore per l’assistenza. In 
questo modo oltre ad un miglioramento della vita dell’assistito anche lo Stato 
avrebbe un ritorno in termini di tasse e contributi; 

- La detraibilità fiscale dei contributi versati per i lavoratori addetti all'assistenza 
personale.  

Questo renderebbe ancora più conveniente il mercato del lavoro formale 
dell’assistenza. 

Ma di quanto dovrebbe essere questo assegno? Ipotizziamo un costo medio, il 
bisogno di assistenza varia da soggetto a soggetto.  

Per questo consideriamo il costo attuale (circa 16 mila euro) di un lavoratore CS 
(Assistente a NON AUTOSUFFICIENTE) convivente per 54 ore a settimana ed il 
numero totale di beneficiari dell’assegno di accompagnamento. Per sostenere il 
bisogno di assistenza arriviamo a circa 35 miliardi di euro. Importi che non tendono 
però conto dei benefici fiscali che lo Stato potrebbe avere con la creazione di 2 
milioni di posti di lavoro. Infatti vanno calcolate le imposte derivanti dai contributi 
assistenziali e previdenziali, ovvero 3,5 miliardi. 
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Anche in questo caso andrebbero considerati gli effetti indiretti dovuti alle deduzioni 
ed al bonus DL 3/2020, quantificabili in 1 miliardo di euro, per cui il vantaggio netto 
per lo Stato scende a 2,5 miliardi di euro annui. 

Quindi il costo effettivo di questa manovra potrebbe aggirarsi intorno ai 32,5 miliardi 
di euro. Ovviamente si tratta di importi notevoli, ma molti simili alla Spesa Long 
Term Care attuale. 

Considerando anche la possibilità di detrarre i contributi versati per i lavoratori 
addetti all'assistenza personale, è probabile che l’importo che necessiterebbe alle 
famiglie datrici di lavoro domestico per sostenere l’assistenza potrebbe essere 
ridimensionato. Rimane invece il vantaggio di offrire una migliore assistenza e di far 
emergere il lavoro informale estremamente presente in questo settore. 
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L’Osservatorio DOMINA è un centro studi e raccolta dati per monitorare e 
studiare le attività, i fenomeni e i trend del settore del lavoro domestico, a 
livello nazionale e locale. È stato istituito nel 2019 da DOMINA, Associazione 
Nazionale Famiglie Datori di Lavoro Domestico (Firmataria del CCNL di 
categoria). L’Osservatorio pubblica ogni anno il “Rapporto Annuale sul Lavoro 
Domestico”. 
 

Download gratuito online del dossier sul sito dell’Associazione DOMINA 
e dell’Osservatorio Nazionale DOMINA sul Lavoro Domestico. 

 
Viale Pasteur n. 77 – 00144 Roma 
TEL. 06 50797673 - FAX 06 5071124 
osservatorio@associazionedomina.it 
www.osservatoriolavorodomestico.it 

 
 

 
 

 

Il dossier 16 approfondisce la Piattaforma programmatica 
redatta e sottoscritta dalle Parti Sociali firmatarie del CCNL sulla 
disciplina del rapporto di lavoro domestico per preservare 
l’occupazione e restituire dignità al settore. 
 
Il Dossier è un estratto del terzo Rapporto annuale DOMINA sul 
Lavoro Domestico 2021. 
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